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1 DESCRIZIONE DEL QUADRO NORMATIVO 

 

1.1 Il regime di responsabilità amministrativa previsto a carico delle persone giuridiche 

Con il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231 (di seguito, il “d.lgs. 231/01” o “Decreto”), emanato in 
attuazione della delega conferita al Governo con l’art. 11 della Legge 29 settembre 2000, n. 300 è stata 
dettata la disciplina della “responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato”.  

Tale disciplina si applica agli enti dotati di personalità giuridica (es. S.p.A., S.r.l.), nonché alle società e 
associazioni anche prive di personalità giuridica. 

Nel seguito del presente documento, si userà alternativamente l’espressione “ente” o “società” per indicare 
genericamente il soggetto giuridico destinatario delle norme di cui al Decreto. 

Il d.lgs. 231/01 trova la sua genesi in alcune convenzioni internazionali e comunitarie ratificate dall’Italia 
che impongono di prevedere forme di responsabilità degli enti collettivi per talune fattispecie di reato.  

Secondo la disciplina introdotta dal d.lgs. 231/01 la società può essere ritenuta “responsabile” per alcuni 
reati commessi o tentati, nell’interesse o a vantaggio della società stessa.  

Per quanto attiene alla nozione di “interesse”, esso si concretizza ogniqualvolta la condotta illecita sia 
posta in essere con l’esclusivo intento di conseguire un beneficio alla Società, indipendentemente dalla 
circostanza che tale obiettivo sia stato conseguito. 

Del pari la responsabilità incombe sulla Società ogniqualvolta l’autore dell’illecito, pur non avendo agito al 
fine di beneficiare l’Ente, abbia comunque fatto conseguire un “vantaggio” alla persona giuridica, di tipo 
economico o meno. 

È opportuno, altresì, ribadire che la società non risponde, per espressa previsione legislativa (art. 5, comma 
2, del d.lgs. 231/2001), se le persone su indicate hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. 

La responsabilità amministrativa delle società è autonoma rispetto alla responsabilità penale della persona 
fisica che ha commesso il reato e si affianca a quest’ultima. 

Il d.lgs. 231/01 innova l’ordinamento giuridico italiano in quanto alle società sono ora applicabili, in via 
diretta ed autonoma, sanzioni di natura sia pecuniaria che interdittiva in relazione a reati ascritti a soggetti 
funzionalmente legati alla società ai sensi dell’art. 5 del decreto. 
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1.2 Autori del reato: soggetti in posizione apicale e soggetti sottoposti all’altrui direzione 

Come sopra anticipato, secondo il d.lgs. 231/2001, la società è responsabile per i reati commessi nel suo 
interesse o a suo vantaggio:  

 da “persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di 
una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che 
esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dell’ente stesso” (i sopra definiti soggetti “in 
posizione apicale” o “apicali”; art. 5, comma 1, lett. a), del d.lgs. 231/2001); 

 da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti apicali (i c.d. soggetti 
sottoposti all’altrui direzione; art. 5, comma 1, lett. b), del d.lgs. 231/2001). 

 

 

1.3 Fattispecie di reato 

Il Decreto, al momento dell’entrata in vigore, disciplinava la responsabilità amministrativa degli enti in 
relazione ai soli reati contro la Pubblica Amministrazione previsti agli artt. 24 e 25.  
 

Successivi interventi legislativi hanno progressivamente ampliato il catalogo dei reati presupposto della 
responsabilità amministrativa dell’ente.  
 

Le fattispecie di reato oggi suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa della società, se 
commessi nel suo interesse o a suo vantaggio dai soggetti sopra menzionati, sono espressamente 
richiamate dagli artt. 24, 24-bis, 24-ter, 25, 25-bis, 25-bis.1, 25-ter, 25-quater, 25-quater.1, 25-quinquies, 25-
sexies, 25-septies, 25-octies, 25 – octies.1,  25-novies, 25-decies,25-undecies, 25-duodecies 25 – terdecies, 
25 – quaterdecies, 25 – quinquiesdecies, 25 - sexiesdecies del d.lgs. 231/01, nonché dalla L. 146/2006. 
 

Tali fattispecie di reato possono essere comprese, per comodità espositiva, nelle seguenti categorie: 

 delitti nei rapporti con la Pubblica Amministrazione (quali ad esempio corruzione, induzione indebita a 
dare o promettere utilità, concussione, malversazione ai danni dello Stato, truffa ai danni dello Stato e 
frode informatica ai danni dello Stato, richiamati dagli artt. 24 e 25 del d.lgs. 231/01);  

 delitti informatici e trattamento illecito di dati (richiamati dall’art. 24-bis d.lgs. 231/01); 
 delitti di criminalità organizzata, sia su scala “transnazionale” (richiamati dalla Legge 16 marzo 2006 

n. 146), che nazionale (richiamati dall’art. 24-ter d.lgs. 231/01); 
 delitti contro la fede pubblica (falsità in monete, carte di pubblico credito e valori di bollo, e in strumenti 

o segni di riconoscimento, richiamati dall’art. 25-bis d.lgs. 231/01); 
 delitti contro l’industria ed il commercio (richiamati dall’art. 25-bis.1 del d.lgs. 231/01); 
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 reati societari (quali ad esempio false comunicazioni sociali, corruzione tra privati richiamati dall’art. 

25-ter d.lgs. 231/01); 
 delitti con finalità di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico (richiamati dall’art. 25-quater del 

d.lgs. 231/01); 
 delitti contro la persona (quali ad esempio la tratta di persone, la riduzione e mantenimento in schiavitù, 

richiamati dall’art. 25-quater.1 e dall’art. 25-quinquies d.lgs. 231/01); 
 reati di “market abuse” (abuso di informazioni privilegiate e manipolazione del mercato, richiamati 

dall’art. 25-sexies d.lgs. 231/01); 
 reati in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro (Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime 

commesse con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro richiamati dall’art. 
25-septies d.lgs. 231/01); 

 reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 
autoriciclaggio (richiamati dall’art. 25-octies d.lgs. 231/01); 

 delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (richiamati dall’art. 25-octies.1 d.lgs. 
231/01); 

 delitti in materia di violazione del diritto d’autore (richiamati dall’art. 25-novies d.lgs. 231/01); 
 delitto di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria 

(art. 377-bis c.p., richiamato dall’art. 25-decies d.lgs. 231/01); 
 reati ambientali (richiamati dall’art. 25-undecies del d.lgs. 231/01); 
 Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art.25-duodecies del d.lgs. 231/01);  
 razzismo e xenofobia (art. 25-terdecies del d.lgs. 231/2001); 
 reati in materia di frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 

d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 25 - quaterdecies, introdotto dalla L. n. 39 del 
3/05/19); 

 reati tributari (art. 25 – quinquiesdecies, introdotto dalla L. n. 157 del 19/12/19 e dal D.lgs. n. 75/2020); 
 contrabbando (art. 25 - sexiesdecies, introdotto dal D.lgs. n. 75/2020); 
 delitti contro il patrimonio culturale (art. 25 – septiesdecies, introdotto dalla L. 9 marzo 2022 n. 22); 
 riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 25 – 

duodevicies, introdotto dalla L. 9 marzo 2022 n. 22). 
 

 

1.4 Reati commessi all’estero 

Secondo l’art. 4 del d.lgs. 231/2001, l’ente può essere chiamato a rispondere in Italia in relazione a reati 
contemplati dallo stesso d.lgs. 231/2001 - commessi all’estero.  
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I presupposti (previsti dalla norma ovvero desumibili dal complesso del d.lgs. 231/2001) su cui si fonda la 
responsabilità dell’ente per reati commessi all’estero sono: 

 il reato deve essere commesso all’estero da un soggetto funzionalmente legato all’ente, ai sensi 
dell’art. 5, comma 1, del d.lgs. 231/2001; 

 l’ente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano; 

 l’ente può rispondere solo nei casi e alle condizioni previste dagli artt. 7 c.p. “Reati commessi 
all’estero”, 8 c.p. “Delitto politico commesso all’estero”, art. 9 c.p. “Delitto comune del cittadino 
all’estero” e art. 10 c.p. “Delitto comune dello straniero all’estero” (nei casi in cui la legge prevede 
che il colpevole - persona fisica - sia punito a richiesta del Ministro della Giustizia, si procede contro 
l’ente solo se la richiesta è formulata anche nei confronti dell’ente stesso). 

 
Il rinvio agli artt. 7-10 c.p. è da coordinare con le previsioni degli articoli da 24 a 25-octies del d.lgs. 
231/2001, sicché - anche in ossequio al principio di legalità di cui all’art. 2 del d.lgs. 231/2001 - a fronte  

della serie di reati menzionati dagli artt. 7-10 c.p., la società potrà rispondere soltanto di quelli per i quali 
la sua responsabilità sia prevista da una disposizione legislativa ad hoc. 

Sussistendo i casi e le condizioni di cui ai predetti articoli del codice penale, la Società risponde purché nei 
suoi confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto. 

 
 
1.5 Apparato sanzionatorio 

Sono previste sanzioni a carico della società qualora se ne ravveda la responsabilità ai sensi del Decreto, 
in conseguenza della commissione o tentata commissione dei reati sopra menzionati: 

- sanzione pecuniaria, calcolata tramite un sistema basato su quote, che vengono determinate dal 
giudice nel numero e nell’ammontare, entro limiti definiti per legge. L’importo di una quota è stato 
fissato a livello normativo da un minimo di Euro 258,00 ad un massimo di Euro 1.549,00 e viene in 
concreto determinato dal Giudice secondo le condizioni economiche e patrimoniali della Società. 

- sanzioni interdittive (applicabili anche in via cautelare) di durata non inferiore a tre mesi e non 
superiore a due anni (fermo restando quanto previsto dall’art. 25, co. V - la Legge n. 3 del 9 gennaio 
2019, c.d. “Spazzacorrotti” ha introdotto misure volte all’inasprimento delle sanzioni interdittive a 
carico degli enti per i reati di corruzione contro la P.A.  - delitti di concussione, corruzione propria, 
corruzione in atti giudiziari, induzione indebita a dare o promettere utilità ed istigazione alla 
corruzione propria - differenziando il quantum sulla base del ruolo ricoperto dal soggetto che ha 
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commesso il delitto: da un minimo di 4 anni ad un massimo di 7 anni nel caso di reati commessi da 
soggetti apicali; da un minimo di 2 anni ad un massimo di 4 anni, nel caso di reati commessi da 
soggetti sottoposti alla loro vigilanza e controllo) che, a loro volta, possono consistere in: 

 interdizione dall’esercizio dell’attività; 
 sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell’illecito; 
 divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 
 esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli 

concessi; 
 divieto di pubblicizzare beni o servizi; 

- confisca (e sequestro preventivo in sede cautelare); 

- pubblicazione della sentenza (in caso di applicazione di una sanzione interdittiva). 

 
 
1.6 Modelli di organizzazione, gestione e controllo: esimente, contenuti ed efficace attuazione 

Aspetto caratteristico del d.lgs. 231/01 è l’attribuzione di un valore esimente ai modelli di organizzazione, 
gestione e controllo della società.  

Ai fini dell’accertamento della responsabilità amministrativa occorrerà dimostrare che il reato rappresenti 
espressione della politica aziendale o quanto meno derivi da una colpa di organizzazione in quanto ciò che 
si rimprovera all’ente è il fatto di non aver adottato misure cautelari atte a prevenire il rischio reato. 

Il criterio di imputazione soggettiva legato alla colpevolezza di organizzazione si differenzia qualora il reato 
sia stato commesso da soggetti apicali piuttosto che dai sottoposti. 

L’art. 6 del decreto stabilisce infatti che, in caso di commissione di uno dei reati contemplati dal decreto 
da parte dei vertici, l’ente non è chiamato a rispondere se dimostra che: 

- l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato prima della commissione del fatto illecito 
modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire la realizzazione degli illeciti penali 
considerati; 

- il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello e di curare il loro aggiornamento 
è stato affidato ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo; 

- le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di 
gestione; 

- non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo.  
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Qualora il reato venga commesso dai soggetti subordinati, l’art. 7 prevede che “L’ente sarà responsabile 
se la commissione del reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza” 
mentre “è esclusa l’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza se l’ente, prima della commissione 
del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo 
a prevenire reati della specie di quello verificatosi”. L’onere probatorio a carico del soggetto collettivo è in 
tal caso più lieve. 

 
Il d.lgs. 231/01 delinea il contenuto dei modelli di organizzazione e di gestione prevedendo che gli stessi, 
in relazione all’estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei reati, debbano: 

- individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

- prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni della 
società in relazione ai reati da prevenire; 

- individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione dei reati; 

- prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

- introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 
modello. 

 
L’art. 7, comma 4, del d.lgs. 231/01 definisce, inoltre, i requisiti dell’efficace attuazione dei modelli 
organizzativi: 

- la verifica periodica e l’eventuale modifica del modello quando siano scoperte significative violazioni 
delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione e nell’attività; 

- un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello. 

 
 
1.7 Codici di comportamento predisposti dalle associazioni rappresentative di categoria 

L’art. 6, comma 3, del d.lgs. 231/01 prevede “I modelli di organizzazione e di gestione possono essere 
adottati, garantendo le esigenze di cui al comma 2, sulla base di codici di comportamento redatti dalle 
associazioni rappresentative degli enti, comunicati al Ministero della Giustizia che, di concerto con i 
Ministeri competenti, può formulare, entro trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire 
i reati”. 
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Il presente Modello è stato redatto tenendo conto delle indicazioni espresse dalle linee guida elaborate da 
Confindustria, entrambe approvate dal Ministero della Giustizia.  

 
Tali Linee Guida forniscono: 

- l’analisi del D.Lgs. /2001 e delle relative fattispecie di reato fino ad oggi recepite; 

- i requisiti richiesti all’Organismo di Vigilanza e le possibili ipotesi per l’individuazione di una 
struttura cui affidare i compiti previsti dal D.Lgs. 231/2001; 

- alcune raccomandazioni per la costruzione del Modello.  

 
I punti fondamentali che le Linee Guida individuano nella costruzione dei modelli possono essere così 
schematizzati: 

- individuazione delle aree di rischio, volta a verificare in quale area/settore aziendale sia possibile la 
realizzazione dei Reati; 

- predisposizione di un sistema di controllo in grado di prevenire i rischi attraverso l’adozione di 
apposite procedure.  

 
Le componenti più rilevanti del sistema di controllo ideato da Confindustria sono: 

1. codice di condotta; 
2. sistema organizzativo; 
3. procedure manuali ed informatiche; 
4. poteri autorizzativi e di firma; 
5. sistemi di controllo e gestione; 
6. comunicazione al personale e sua formazione. 

 
Le componenti del sistema di controllo devono essere ispirate ai seguenti principi: 

- verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 
- applicazione del principio di separazione delle responsabilità (nessuno può gestire in autonomia un 

intero processo); 
- documentazione dei controlli; 
- previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norme del codice di condotta 

e delle procedure previste dal modello. 
-  
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Resta inteso che la scelta di non adeguare il modello ad alcune indicazioni di cui alle Linee Guida, non 
inficia la validità dello stesso. Il singolo modello, infatti, dovendo essere redatto con riferimento alla realtà 
concreta della società, ben può discostarsi dalle Linee Guida che, per loro natura, hanno carattere generale. 

 
 
2 DESCRIZIONE DELLA REALTÀ AZIENDALE – ELEMENTI DEL MODELLO DI GOVERNANCE E 

DELL’ASSETTO ORGANIZZATIVO GENERALE DELLA SOCIETÀ 

2.1 Attività della Società 

Dal 1988, prima come Studio Chiono & e Associati S.r.l. ed oggi come Stillab S.r.l., l’Azienda fornisce 
alle aziende ed agli enti pubblici consulenza, progettazione e analisi nei settori legati all’ambiente, 
all’igiene ed alla sicurezza sul lavoro.  

 
L’Organizzazione è strutturata su tre attività indipendenti, ma strettamente interconnesse: 
- Consulenza su Ambiente, Sicurezza e Sistemi di Gestione; 
- Laboratorio chimico, fisico e microbiologico per prelievi e analisi; 
- Formazione nei settori Ambiente, Sicurezza, Gestione e Marketing. 

 
La mission è la stessa da sempre: fornire un servizio completo, professionale ed efficiente nella 
gestione delle attività legate alla sicurezza e all’ambiente. 

 
La Società, al fine di ottimizzare costantemente la soddisfazione del cliente, il rispetto dell’ambiente, 
la tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro ha implementato un Sistema di Gestione Integrato 
(SGI) documentato, conforme alle seguenti norme e delibere: 
- UNI EN ISO 9001:2015 (Sistema di Gestione Qualità); 
- UNI CEI EN ISO/IEC 17025:2018 (Requisiti generali per la competenza dei laboratori di prova e 

taratura); 
- Delibera delle Giunta Regionale (Piemonte) n. 29 – 3181 del 19 giugno 2006 (Disposizioni 

generali per l’accreditamento degli organismi e delle sedi operative di formazione professionale 
ed orientamento). 

 
La Società ha conseguito le seguenti certificazioni:  
- UNI EN ISO 9001:2015; 
- UNI CEI EN ISO/IEC 17025:2018. 
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OMISSIS. 
 

2.3 Gli strumenti di governance di STILLAB S.r.l. 
I principali strumenti di governance di cui la Società si è dotata possono essere come di seguito 
riassunti. 
Lo Statuto che, in conformità con le disposizioni di legge vigenti, contempla diverse previsioni 
relative al governo societario volte ad assicurare il corretto svolgimento dell’attività di gestione. 
Il Codice Etico che esprime i principi etici e di deontologia della Società.  
L’organigramma/funzionigramma che consentono di comprendere la struttura societaria, la 
ripartizione delle responsabilità e l’individuazione dei soggetti cui dette responsabilità sono 
affidate. 
Un Sistema di Gestione Integrato (comprensivo di Manuale del Sistema di Gestione Integrato, 
Manuale Qualità del Laboratorio, Procedure Gestionali ed Istruzioni Operative) volto a 
regolamentare in modo chiaro ed efficace i processi rilevanti della Società e conforme alle seguenti 
norme e delibere: UNI EN ISO 9001:2015 (Sistema di Gestione Qualità), UNI CEI EN ISO/IEC 
17025:2018 (Requisiti generali per la competenza dei laboratori di prova e taratura), Delibera delle 
Giunta Regionale (Piemonte) n. 29 – 3181 del 19 giugno 2006 (Disposizioni generali per 
l’accreditamento degli organismi e delle sedi operative di formazione professionale ed 
orientamento). 
L’insieme degli strumenti di governance adottati da STILLAB S.r.l. (qui sopra richiamati in estrema 
sintesi) e delle previsioni del presente Modello consente di individuare, rispetto a tutte le attività, 
come vengano formate e attuate le decisioni dell'ente (cfr. art. 6, comma 2 lett. b, d.lgs. 231/01). 

 
 

2.4 Il Codice Etico 
I principi e le regole espressi nel presente Modello sono coerenti con quelli previsti dal Codice Etico 
di STILLAB S.r.l.. 
Il Codice Etico, approvato dal Consiglio di Amministrazione e reso noto a tutto il personale, esprime 
i principi etici e di deontologia che la Società riconosce come propri e sui quali richiama 
l’osservanza da parte di tutti coloro che operano per il conseguimento degli obiettivi della Società. 
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Il Codice Etico esprime, fra l’altro, linee e principi di comportamento volti a prevenire i reati di cui 
al d.lgs. 231/01 e richiama espressamente il Modello come strumento utile per operare nel rispetto 
delle normative.  

Il Codice Etico deve quindi essere considerato come parte integrante del presente Modello e 
strumento fondamentale per il conseguimento degli obiettivi del Modello stesso. 

 

IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO DI STILLAB S.r.l. 

2.5 Destinatari 

Le regole e le disposizioni contenute nel Modello si applicano e devono essere rispettate da coloro che 
svolgono, anche di fatto, funzioni di gestione, amministrazione, direzione o controllo della Società, dai 
dipendenti, nonché da coloro i quali, pur non appartenendo alla Società, operano su mandato della 
medesima. 

Sono quindi “Destinatari” del presente Modello: 

- i titolari di qualifiche formali riconducibili alla definizione di “soggetti apicali” (amministratori, 
direttore generale, dirigenti, ecc.); 

- i soggetti che esercitano tali funzioni (di direzione, gestione e controllo della società) anche solo di 
fatto;  

- i lavoratori subordinati, in forza di qualsiasi tipo di rapporto contrattuale (stagisti; collaboratori legati 
da contratti a termine; ecc.), ancorché distaccati all’estero; 

- chiunque agisca in nome e per conto della società sotto la sua direzione e vigilanza (es. agenti con 
rappresentanza) a prescindere dal vincolo di subordinazione. 

Ai collaboratori, consulenti, fornitori, partner commerciali e altre controparti contrattuali in genere, pur 
non riconducibili alla definizione di Destinatari del Modello (pertanto non assoggettabili alle sanzioni 
disciplinari in caso di violazioni al Modello), STILLAB S.r.l. richiede il rispetto delle prescrizioni dettate 
dal Decreto e dei principi etici adottati dalla Società, tramite la sottoscrizione di specifiche clausole 
contrattuali che assicurino l’impegno al rispetto delle norme di cui al d.lgs. 231/01 e dei principi etici 
adottati dalla Società. 

 

2.6 Struttura del Modello 

Il presente Modello si compone di: 
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1 Parte Generale, volta ad illustrare i contenuti del D.Lgs. 231/2001 nonché gli elementi fondanti del 
modello di organizzazione, gestione e controllo adottato dalla Società: la sua definizione e 
adozione, le caratteristiche, il funzionamento e le funzioni dell’Organismo di Vigilanza, i flussi 
informativi da e verso l’Organismo, il sistema disciplinare, l’attività di formazione e informazione e 
i criteri per l’aggiornamento del Modello stesso. 

 

2 Parti Speciali, predisposte a seguito dell’identificazione dei processi “sensibili”, laddove siano stati 
individuati potenziali profili di rischio associabili alle classi di reato richiamate dal Decreto. 
Attualmente le Parti Speciali sono: 
 Parte Speciale A: “Reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione”, trova applicazione per 

le tipologie specifiche di reati previste ai sensi degli artt. 24 e 25 del D.Lgs. 231/2001; 
 Parte Speciale B: “Reati Societari”, trova applicazione per le tipologie specifiche di reati previste 

ai sensi dell’art. 25-ter del D.Lgs. 231/2001; 
 Parte Speciale C: “Reati di ricettazione, riciclaggio ed impiego di utilità illecite, nonché 

autoriciclaggio e delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti” trovano 
applicazione per le tipologie specifiche di delitti previste ai sensi dell’art. 25-octies ed art. 25 – 
octies.1 del D.lgs 231/2001; 

 Parte Speciale D: “Reati di Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in 
strumenti o segni di riconoscimento”, trova applicazione per le tipologie specifiche di delitti 
previste ai sensi dell’art. 25-bis del D.lgs. 231/2001; 

 Parte Speciale E: “Delitti contro l’industria e il commercio”, trova applicazione per le tipologie 
specifiche di delitti previste ai sensi dell’art. 25-bis 1 del D.lgs. 231/2001 

 Parte Speciale F: “Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare” trova 
applicazione per le tipologie specifiche di delitti previste ai sensi dell’art. 25-duodecies del D.lgs 
231/2001; 

 Parte Speciale G: “Reati commessi in violazione degli adempimenti in materia di tutela della 
salute e sicurezza nei luoghi di lavoro”, trova applicazione per le tipologie specifiche di delitti 
previste ai sensi dell’art. 25-septies del D.lgs 231/2001; 

 Parte Speciale H: “Delitti informatici e trattamento illecito di dati”, trova applicazione per le 
tipologie specifiche di delitti previste ai sensi dell’art. 24-bis del D.lgs 231/2001 e “Delitti in 
materia di violazione del diritto d’autore” ai sensi dell’art. 25-novies del D.lgs 231/2001; 

 Parte Speciale I: “Reati Ambientali” trova applicazione per le tipologie specifiche di delitti 
previste ai sensi dell’art. 25-undecies del D.lgs 231/2001; 

 Parte Speciale L: “Delitti contro la personalità individuale”, trova applicazione per le tipologie 
specifiche di delitti previste ai sensi dell’art. 25-quinquies del D.lgs 231/2001; 

 Parte Speciale M: “Delitti di criminalità organizzata”, trova applicazione per le tipologie 
specifiche di delitti previste ai sensi dell’art. 24-ter del D.lgs. 231/2001; 

 Parte Speciale N: “Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all’autorità giudiziaria”, trova applicazione per le tipologie specifiche di delitti previste ai sensi 
dell’art. 25-decies del D.lgs. 231/2001; 
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 Parte Speciale O: “Razzismo e xenofobia”, trova applicazione per le tipologie specifiche di delitti 
previste ai sensi dell’art. 25 – terdecies del D.lgs. n. 231/01; 

 Parte Speciale P: “Reati tributari”, trova applicazione per le tipologie specifiche di delitti previste 
ai sensi dell’art. 25 – quinquiesdecies del D.lgs. n. 231/01. 

 Parte Speciale Q, “Delitti contro il patrimonio culturale e riciclaggio di beni culturali e 
devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 25 – septiesdecies e 25 – 
duodevicies). 
 

 

Il Modello si completa quindi con i seguenti ulteriori documenti che ne costituiscono parte integrante: 

- Mappatura delle attività sensibili; 
- Risk assessment finalizzato alla valutazione del rischio 231, qui integralmente richiamato; 
- Codice Etico; 
- Sistema di procure e deleghe vigente, quale strumento di attuazione del Modello; 
- Procedure e regolamentazione interna in genere, quali strumenti di attuazione del Modello; 
- Descrizione dei reati e degli illeciti amministrativi presupposto della responsabilità degli enti; 
- Statuto dell’Organismo di Vigilanza; 
- Procedure ed istruzioni del Sistema di Gestione Integrato richiamate nella Parti Speciali del Modello. 

 

2.7 Finalità 

L’adozione di un modello di organizzazione e gestione ex d.lgs. 231/01, oltre a rappresentare un motivo di 
esenzione dalla responsabilità della Società con riferimento alla commissione di alcune tipologie di reato, 
è un atto di responsabilità sociale nei confronti dei propri soci, dipendenti, clienti, fornitori oltre che della 
collettività. 

L’introduzione di un ulteriore sistema di controllo dell’agire imprenditoriale, unitamente alla fissazione e 
divulgazione di principi etici, consente di regolare i comportamenti e le decisioni di quanti, 
quotidianamente, sono chiamati ad operare in nome o a favore della Società con l’obiettivo, quindi, di 
rispettare non solo le leggi ma anche le migliori regole etiche e di condotta. 

 

2.8 Il Processo che ha portato alla definizione del modello di organizzazione, gestione e controllo di 
STILLAB S.r.l. 

Stante quanto indicato al par. 2.7, la Società ha, quindi, avviato un progetto finalizzato alla definizione del 
proprio Modello di organizzazione, gestione e controllo.  

L’art. 6, comma 2, lett. a) del d.lgs. 231/2001 indica, tra i requisiti del modello, l’individuazione dei processi 
e delle attività nel cui ambito possono essere commessi i reati espressamente richiamati dal decreto. Si 
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tratta, in altri termini, di quelle attività e processi aziendali che comunemente vengono definiti “sensibili” 
(di seguito, “attività sensibili” e “processi sensibili”). 
 
Propedeutica all’individuazione delle attività sensibili è stata l’analisi della struttura societaria ed 
organizzativa della Società, svolta al fine di meglio comprendere l’attività della stessa e di identificare gli 
ambiti aziendali oggetto dell’intervento. 
  
 
La raccolta della documentazione rilevante e l’analisi della stessa da un punto di vista sia tecnico-
organizzativo sia legale ha permesso una prima individuazione dei processi/attività sensibili. 
 
Successivamente sono stati identificati i responsabili dei processi/attività sensibili, ovvero le risorse con 
una conoscenza approfondita dei processi/attività sensibili e dei meccanismi di controllo attualmente in 
essere (di seguito, “key officer”), completando e approfondendo l’inventario preliminare dei 
processi/attività sensibili nonché delle funzioni e dei soggetti coinvolti. 
 
In particolare, i key officer sono stati identificati nelle persone di più alto livello organizzativo in grado di 
fornire le informazioni di dettaglio sui singoli processi aziendali e sulle attività delle singole funzioni.  
 
Al termine di questa attività è stata definita una mappa preliminare dei processi/attività sensibili verso cui 
indirizzare l’attività di analisi, gestita attraverso interviste con i key officer. 
 
Successivamente è stato analizzato e formalizzato, per ogni processo/attività sensibile individuato nelle 
precedenti fasi, le modalità di svolgimento, le funzioni e i ruoli/responsabilità dei soggetti interni ed esterni 
coinvolti, gli elementi di controllo esistenti, al fine di verificare in quali aree/settori di attività e secondo 
quali modalità si potessero astrattamente realizzare le fattispecie di reato di cui al d.lgs. 231/2001. 
 
L’analisi è stata incentrata anche sulla rilevazione del sistema di controllo esistente con particolare 
riferimento a: 
1 Esistenza di procedure formalizzate 
2 Tracciabilità e verificabilità ex post delle transazioni tramite adeguati supporti 

documentali/informativi 
3 Segregazione dei compiti 
4 Esistenza di deleghe formalizzate coerenti con le responsabilità organizzative assegnate 
5 Attività di monitoraggio al fine di consentire l’aggiornamento periodico/tempestivo delle deleghe e del 

sistema di controllo 
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Al fine di rilevare ed analizzare in dettaglio il modello di controllo esistente a presidio dei rischi riscontrati 
ed evidenziati nell’attività di risk assessment sopra descritta e di valutare la conformità del modello stesso 
alle previsioni del d.lgs. 231/2001, è stata effettuata un’analisi comparativa (la c.d. “gap analysis”) tra il 
modello organizzativo e di controllo esistente (“as is”) e un modello astratto di riferimento valutato sulla 
base delle esigenze manifestate dalla disciplina di cui al d.lgs. 231/2001 (“to be”). 
 
 
 

Al termine dell’attività sopra descritta è stato definito il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ai 
sensi del d.lgs. 231/2001, articolato in tutte le sue componenti secondo le disposizioni del d.lgs. 231/2001 
e le indicazioni contenute nei codici di comportamento predisposti da Confindustria, nonché adattato alla 
realtà aziendale. 

 

2.9 Le attività aziendali “sensibili” di STILLAB S.r.l. 

OMISSIS. 

 

 

4. L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 
4.1 L’organismo di vigilanza di STILLAB S.r.l. 

In base alle previsioni del d.lgs. 231/01 – art. 6, comma 1, lett. b), l’ente può essere esonerato dalla 
responsabilità conseguente alla commissione di reati da parte dei soggetti qualificati ex art. 5 del d.lgs. 
231/01 se l’organo dirigente ha, fra l’altro, affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza 
del modello e di curarne l’aggiornamento ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa 
e controllo. 

L’affidamento dei suddetti compiti ad un organismo dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo, 
unitamente al corretto ed efficace svolgimento degli stessi rappresentano, quindi, presupposti 
indispensabili per l’esonero della responsabilità prevista dal d.lgs. 231/01. 

I requisiti principali dell’Organismo di Vigilanza (di seguito anche “OdV”), così come proposti dalle Linee 
guida per la predisposizione dei Modelli di Organizzazione e Gestione emanate da Confindustria e fatti 
propri anche dagli organi giudicanti nelle diverse pronunce giurisprudenziali pubblicate, possono essere 
così identificati: 

- autonomia ed indipendenza; 
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- professionalità; 

- continuità di azione.  

L’autonomia e l’indipendenza dell’OdV si traducono nell’autonomia dell’iniziativa di controllo rispetto ad 
ogni forma d’interferenza o di condizionamento da parte di qualunque esponente della persona giuridica e, 
in particolare, dell’organo amministrativo. 

Al fine di assicurare tali requisiti, l’OdV riporta esclusivamente al Consiglio di Amministrazione. L’OdV deve 
altresì godere di garanzie tali da impedire che lo stesso possa essere rimosso o penalizzato in 
conseguenza dell’espletamento dei compiti. 

Il requisito della professionalità si traduce nella capacità dell’OdV di assolvere alle proprie funzioni 
ispettive, rispetto all’effettiva applicazione del Modello, nonché nelle necessarie qualità per garantire la 
dinamicità del Modello medesimo, attraverso proposte di aggiornamento da indirizzare al Vertice 
aziendale. 

Con riferimento, infine, alla continuità di azione, l’OdV dovrà vigilare costantemente sul rispetto del 
Modello, verificare l’effettività e l’efficacia dello stesso, promuoverne il continuo aggiornamento e 
rappresentare un referente costante per ogni soggetto che presti attività lavorativa per la Società. 

Il d.lgs. 231/01 non fornisce indicazioni specifiche circa la composizione dell’organismo di vigilanza. In 
assenza di tali indicazioni, la Società ha optato per una soluzione che, tenuto conto delle finalità perseguite 
dalla legge e dagli indirizzi ricavabili dalla giurisprudenza pubblicata, sia in grado di assicurare, in relazione 
alle proprie dimensioni ed alla propria complessità organizzativa, l’effettività dei controlli cui l’organismo 
di vigilanza è preposto. 

La Società ha optato per una composizione monocratica del proprio Organismo di Vigilanza. Tale scelta 
consente di costituire un organismo che, nel suo complesso, è in grado di soddisfare i requisiti di 
autonomia, indipendenza, professionalità e continuità d’azione sopra richiamati.  

 

4.1.1Principi generali in tema di istituzione, nomina e sostituzione dell’Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza della Società è istituito con delibera del Consiglio di Amministrazione. 
L’Organismo di Vigilanza resta in carica per un periodo definito in sede di nomina da parte del Consiglio di 
Amministrazione e comunque non oltre la durata in carica dell’organo stesso. Il componente/i è sempre 
rieleggibile. L’Organismo di Vigilanza cessa per scadenza del termine del periodo stabilito in sede di 
nomina, pur continuando a svolgere ad interim le proprie funzioni fino a nuova nomina del componente/i 
dell’Organismo stesso che deve essere effettuata nella prima seduta utile del Consiglio di 
Amministrazione.  
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Se, nel corso della carica, uno o più membri dell’Organismo di Vigilanza cessano dal loro incarico, il 
Consiglio di Amministrazione provvede alla loro sostituzione con propria delibera. Fino alla nuova nomina, 
l’Organismo di Vigilanza opera con i soli componenti rimasti in carica. 

Il compenso per la qualifica di componente dell’Organismo di Vigilanza è stabilito, per tutta la durata del 
mandato, dal Consiglio di Amministrazione. 

 

La nomina quale componente dell’Organismo di Vigilanza è condizionata alla presenza di requisiti 
soggettivi di eleggibilità. 

In particolare, all’atto del conferimento dell’incarico, il soggetto designato a ricoprire la carica di 
componente dell’Organismo di Vigilanza deve rilasciare una dichiarazione nella quale attesti l’assenza di 
motivi di ineleggibilità quali: 

- conflitti di interesse, anche potenziali, con la Società tali da pregiudicare l’indipendenza richiesta dal 
ruolo e dai compiti propri dell’Organismo di Vigilanza; 

- titolarità, diretta o indiretta, di partecipazioni al capitale sociale della Società di entità tale da 
permettere di esercitare una notevole influenza sulla Società; 

- funzioni di amministrazione – nei tre esercizi precedenti alla nomina quale membro dell’Organismo 
di Vigilanza ovvero all’instaurazione del rapporto di consulenza/collaborazione con lo stesso 
Organismo – di imprese sottoposte a fallimento, liquidazione coatta amministrativa o altre procedure 
concorsuali; 

- sentenza di condanna anche non passata in giudicato ed anche ai sensi dell’art. 444 c.p.p., in Italia 
o all’estero, per i delitti richiamati dal d.lgs. 231/01 o delitti comunque incidenti sulla moralità 
professionale; 

- stato di interdizione temporanea o di sospensione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle 
imprese; 

- esistenza di una delle condizioni di ineleggibilità o decadenza previste dall'art. 2382 del codice civile; 

- misure di prevenzione ai sensi della legge 27 dicembre 1956, n. 1423 o della legge 31 maggio 1965, 
n. 575 e successive modificazioni e integrazioni, salvi gli effetti della riabilitazione; 

- condanna, ancorché con sentenza non ancora passata in giudicato e anche se con pena 
condizionalmente sospesa, nonché una sentenza di applicazione della pena su richiesta delle parti  
ai sensi dell’art. 444 c.p.p. (cosiddetto “patteggiamento”), salvi gli effetti della riabilitazione. 

Laddove alcuno dei sopra richiamati motivi di ineleggibilità dovesse configurarsi a carico di un soggetto 
nominato, questi decadrà automaticamente dalla carica. 
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La cessazione del rapporto di lavoro o la cessazione dell’incarico di amministratore che dovesse verificarsi 
rispetto al componente dell’Organismo di Vigilanza comporta anche la decadenza da tale ultima carica.  

L’Organismo di Vigilanza potrà giovarsi inoltre, sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità, della 
collaborazione di tutte le funzioni e strutture della Società ovvero di consulenti esterni, avvalendosi delle 
rispettive competenze e professionalità. Tale facoltà consente all’Organismo di Vigilanza di assicurare un 
elevato livello di professionalità e la necessaria continuità di azione. 

A tal fine il Consiglio di Amministrazione assegna, ogni anno, un fondo di dotazione all’Organismo di 
Vigilanza tenuto conto delle richieste di quest’ultimo che dovranno essere formalmente presentate 
all’Consiglio di Amministrazione. 

L’assegnazione del fondo di dotazione permette all’Organismo di Vigilanza di operare in autonomia e con 
gli strumenti opportuni per un efficace espletamento del compito assegnatogli dal presente Modello, 
secondo quanto previsto dal d.lgs. 231/01. In caso di necessità, l’Organismo di Vigilanza potrà richiedere 
al Consiglio di Amministrazione di disporre anche di cifre superiori, dandone adeguata rendicontazione 
successiva. 

Al fine di garantire la necessaria stabilità ai membri dell’Organismo di Vigilanza, la revoca dei poteri propri 
dell’Organismo di Vigilanza e l’attribuzione di tali poteri ad altro soggetto potrà avvenire soltanto per giusta 
causa, mediante un’apposita delibera del Consiglio di Amministrazione. 

A tale proposito, per “giusta causa” di revoca dei poteri connessi con l’incarico di membro dell’Organismo 
di Vigilanza potrà intendersi, a titolo meramente esemplificativo: 

- una grave negligenza nell’assolvimento dei compiti connessi con l’incarico quale l’omessa redazione 
della relazione informativa annuale al Consiglio di Amministrazione sull’attività svolta, di cui al 
successivo paragrafo 4.4; 

- l’“omessa o insufficiente vigilanza” da parte dell’Organismo di Vigilanza, allo stesso addebitabile – 
secondo quanto previsto dall’art. 6, comma 1, lett. d), d.lgs. 231/01 – risultante da una sentenza di 
condanna passata in giudicato, emessa nei confronti della Società ai sensi del d.lgs. 231/01 ovvero 
da provvedimento che comunque ne accerti la responsabilità; 

- l’attribuzione di funzioni e responsabilità operative all’interno dell’organizzazione aziendale 
incompatibili con i requisiti di “autonomia e indipendenza” e “continuità di azione” propri 
dell’Organismo di Vigilanza. 

In casi di particolare gravità, il Consiglio di Amministrazione potrà comunque disporre la sospensione dei 
poteri dell’Organismo di Vigilanza e la nomina di un Organismo ad interim oppure, disporre senza indugio, 
la revoca e la nomina di un nuovo Organismo di Vigilanza. 
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4.2 Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza 

Le attività poste in essere dall’Organismo di Vigilanza non possono essere sindacate da alcun altro 
organismo o struttura della Società, fermo restando che il Consiglio di Amministrazione è in ogni caso 
chiamato a svolgere un’attività di vigilanza sull’adeguatezza dell’operato dell’OdV, in quanto lo stesso ha 
la responsabilità ultima del funzionamento e dell’efficacia del Modello. 

 

 

All’Organismo di Vigilanza sono conferiti i poteri di iniziativa e controllo necessari per assicurare 
un’effettiva ed efficiente vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello secondo quanto 
stabilito dall’art. 6 del d.lgs. 231/01. 

 
Pertanto, a tale Organismo è affidato il compito di vigilare in generale: 

- sulla reale (e non meramente formale) efficacia del Modello rispetto all’esigenza di prevenire la 
commissione dei reati per cui trova applicazione il d.lgs. 231/01; 

- sull’osservanza delle prescrizioni del Modello da parte dei destinatari; 
- sull’aggiornamento del Modello nel caso in cui si riscontrassero esigenze di adeguamento in 

relazione alle mutate condizioni aziendali o normative. A tale proposito si precisa che compito 
dell’Organismo è quello di effettuare proposte di adeguamento agli organi aziendali in grado di dare 
loro concreta attuazione e di seguirne il follow-up, al fine di verificare l’implementazione e l’effettiva 
funzionalità delle soluzioni proposte. 

 
 
In particolare, all’Organismo di Vigilanza sono affidati, per l’espletamento e l’esercizio delle proprie 
funzioni, i seguenti compiti e poteri: 

- convocare i responsabili delle funzioni aziendali – che non potranno esimersi dal presentarsi, salvo 
giustificato motivo - per riferire su fatti ritenuti rilevanti;  

- effettuare, direttamente o indirettamente, verifiche mirate su specifiche attività a rischio; 
- promuovere l’aggiornamento della mappatura dei rischi in caso di significative variazioni 

organizzative o di estensione della tipologia di reati presi in considerazione dal d.lgs. 231/01; 
- verificare con le funzioni aziendali di riferimento l’adeguatezza della regolamentazione interna 

adottata e definire eventuali proposte di adeguamento e miglioramento (regole interne, procedure, 
modalità operative e di controllo) accertandone, successivamente, l’attuazione; 

- monitorare le iniziative di informazione/formazione finalizzate alla diffusione della conoscenza e 
della comprensione del Modello in ambito aziendale; 
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- raccogliere e gestire le informazioni necessarie a fornire un quadro costantemente aggiornato circa 
l’attuazione del Modello; 

- supervisionare il sistema di comunicazione interna per consentire la trasmissione di notizie rilevanti 
ai fini del d.lgs. 231/01 garantendo la tutela e riservatezza del segnalante;  

- esprimere, sulla base delle risultanze emerse dalle attività di verifica e di controllo, una valutazione 
periodica sul funzionamento e l’osservanza del Modello; 
 
 
 

- segnalare periodicamente ai responsabili delle funzioni interessate, al Consiglio di Amministrazione 
della Società, eventuali violazioni di protocolli e/o procedure o le carenze rilevate in occasione delle 
verifiche svolte, affinché questi possano adottare i necessari interventi di adeguamento 
coinvolgendo, ove necessario, il Consiglio di Amministrazione; 

- vigilare sull’applicazione coerente delle sanzioni previste dalle normative interne nei casi di 
violazione del Modello, ferma restando la competenza dell’organo dirigente per l’applicazione dei 
provvedimenti sanzionatori; 

- rilevare gli eventuali scostamenti comportamentali che dovessero emergere dall’analisi dei flussi 
informativi e dalle segnalazioni alle quali sono tenuti i responsabili delle varie funzioni. 

 
 
L’Organismo di Vigilanza adotta un proprio Regolamento ove si prevedono, tra l’altro, la calendarizzazione 
e le modalità di svolgimento delle adunanze e delle procedure di voto, nonché la procedura seguita per il 
trattamento delle segnalazioni. 

Il componente/i dell’Organismo di Vigilanza è tenuto al vincolo di riservatezza rispetto a tutte le 
informazioni di cui sono a conoscenza a causa dello svolgimento del loro incarico. 

La divulgazione di tali informazioni potrà essere effettuata solo ai soggetti e con le modalità previste dal 
presente Modello. 

 

4.3 Obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza – Flussi informativi 

L’Organismo di Vigilanza deve essere tempestivamente informato, in merito ad atti, comportamenti od 
eventi che possano determinare una violazione del Modello o che, più in generale, siano rilevanti ai fini del 
d.lgs. 231/01. 

Ciascun Destinatario del presente Modello è tenuto a segnalare eventuali violazioni o sospetti di violazione 
del Codice Etico o dei principi di controllo previsti nel Modello stesso (c.d. “segnalazioni”). Valgono, in 
proposito, le seguenti prescrizioni di carattere generale: 
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- devono essere raccolte eventuali segnalazioni relative: i) alla commissione, o al ragionevole pericolo 
di commissione, dei reati richiamati dal d.lgs. 231/01; ii) a “pratiche” non in linea con le norme di 
comportamento emanate dalla Società; iii) minacce, pressioni, offerte o promesse di danaro o altra 
utilità, ricevute al fine di indurre a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci una 
persona chiamata a rendere davanti all'autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un 
procedimento penale, quando tale persona ha facoltà di non rispondere; iv) comportamenti che, in 
ogni caso, possono determinare una violazione del Modello;  
 

- il dipendente che intenda segnalare una violazione (o presunta violazione) del Modello può 
contattare il proprio diretto superiore gerarchico ovvero, qualora la segnalazione non dia esito o il 
dipendente si senta a disagio nel rivolgersi al suo diretto superiore per effettuare la segnalazione, 
riferire direttamente all’Organismo di Vigilanza, in forma scritta o tramite l’apposita casella di posta 
elettronica; 

- la Società informa tutti i Destinatari degli obblighi di segnalazione e delle modalità di comunicazione; 
- l’Organismo di Vigilanza valuta discrezionalmente e sotto la sua responsabilità le segnalazioni 

ricevute e i casi in cui è necessario attivarsi. 
 

I segnalanti in buona fede sono garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o 
penalizzazione ed in ogni caso è assicurata la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli 
obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle persone accusate erroneamente e/o in mala 
fede. 

Oltre alle segnalazioni di cui sopra, devono essere obbligatoriamente trasmesse all’Organismo di Vigilanza 
le informazioni concernenti (c.d. “informazioni”): 

- i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, 
dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati contemplati dal 
d.lgs. 231/01 che possano coinvolgere la Società; 

- le richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti in caso di avvio di procedimento giudiziario 
nei loro confronti ed in relazione ai reati previsti dal d.lgs. 231/01; 

- le notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti e alle eventuali sanzioni irrogate in ambito 
d.lgs.231/2001 ovvero ai provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative 
motivazioni; 

- le commissioni di inchiesta o relazioni interne dalle quali emergano responsabilità per ipotesi di reato 
presupposto;   

- visite, ispezioni e accertamenti avviati dagli Enti competenti (ad esempio: INAIL, GdF, INPS, NAS, 
ASL/ATS etc) e, alla loro conclusione, eventuali rilievi e sanzioni comminate; 
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- contenziosi attivi e passivi quando la controparte sia un Ente o un Soggetto Pubblico e, alla loro 
conclusione, i relativi esiti; 

- i rapporti di audit inerenti aree e/o processi sensibili ai sensi del Decreto; 
- le comunicazioni inerenti alle modifiche organizzative e societarie; 
- decisioni relative alla richiesta, erogazione e utilizzo di finanziamenti pubblici; 
- anomalie o criticità riscontrate dai responsabili nello svolgimento delle attività sensibili per 

l’applicazione del d.lgs. 231/01; 
- segnalazioni circostanziate di condotte illecite aventi natura corruttiva di cui i destinatari del MOGC 

siano a venuti a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro. 
 

In capo a ciascun Responsabile di primo livello della Società, in qualità di soggetto preposto alla completa 
e corretta adozione delle regole aziendali a presidio dei rischi individuati nei settori di sua competenza, è 
altresì previsto l’obbligo di: 

- trasmettere all’Organismo di Vigilanza, su base periodica, i dati e le informazioni da questi richieste 
o previste dal presente Modello. 

 

Il Consiglio di Amministrazione dovrà dare informazione all’Organismo di Vigilanza in merito a qualsiasi 
delibera avente ad oggetto tematiche connesse al D.Lgs.231/2001. 

Inoltre, sono trasmesse all’OdV ai sensi della L. n. 179 del 2017 (c.d. “Whistleblowing”) segnalazioni, a 
tutela dell’integrità dell’ente, purché circostanziate, di condotte illecite rilevanti e fondate su elementi di 
fatto precisi e concordanti o di violazioni del MOGC di cui i soggetti di cui i soggetti indicati all’art. 5, co. 
1, lett. a) e b) D.lgs. 231/01 siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte. 

In tale ipotesi il perseguimento, da parte del dipendente che segnala illeciti, dell’interesse all’integrità 
dell’ente costituisce giusta causa di rivelazione del segreto professionale – art. 622 c.p.- nonché di 
violazione dell’obbligo di fedeltà all’imprenditore da parte del prestatore di lavoro – art. 2105 c.c.-, salvo 
che detta segnalazione sia stata effettuata mediante modalità eccedenti rispetto alle finalità 
dell’eliminazione dell’illecito. 

Le segnalazioni aventi ad oggetto l’evidenza o il sospetto di violazione del Modello, le segnalazioni 
circostanziate di condotte illecite rilevanti e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, nonché le 
segnalazioni circostanziate di condotte illecite aventi natura corruttiva devono essere inviate attraverso 
posta interna riservata o tramite la casella di posta elettronica dedicata:  

odv@stillab.it  

oppure indirizzate tramite posta ordinaria a: 
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Organismo di Vigilanza 

C/O Stillab S.r.l.  

Rivarolo Canavese (TO) 

Corso Indipendenza 53 – CAP 10086 

 

 

 

Le segnalazioni possono essere anche anonime e devono descrivere in maniera circostanziata fatti e 
persone oggetto della segnalazione stessa. 

L’Odv agisce in modo da garantire gli autori delle segnalazioni contro qualsiasi forma di ritorsione, 
discriminazione o penalizzazione o qualsivoglia conseguenza derivante dalle segnalazioni stesse, 
assicurando la riservatezza circa la loro identità, fatti comunque salvi gli obblighi di legge e la tutela dei 
diritti della Società o di terzi (si evidenzia come l’adozione di misure discriminatorie nei confronti dei 
soggetti che hanno effettuato segnalazioni possa essere denunciata all’Ispettorato nazionale del lavoro 
dal segnalante o dall’organizzazione sindacale indicata dal medesimo – art. 6, co. 2 – ter D.lgs. 231/01 - 
e come eventuali misure ritorsive o discriminatorie – quali, ad esempio, il licenziamento o il mutamento di 
mansioni – debbano essere considerate giuridicamente nulle, ai sensi dell’art. 6, co. II quater, del D.lgs. 
231/01). 

L’Odv valuta le segnalazioni ricevute e l’opportunità di azioni conseguenti, ascoltando, se necessario, 
l’autore della segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione. 

Devono essere tuttavia opportunamente sanzionati comportamenti volti esclusivamente a rallentare 
l’attività dell’OdV. La segnalazione effettuata con dolo o colpa grave che si riveli infondata, costituisce 
violazione del Modello ed è pertanto sanzionabile. 

I segnalanti in buona fede sono garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o 
penalizzazione ed in ogni caso è assicurata la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli 
obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle persone accusate erroneamente e/o in mala 
fede. 
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4.3.1 Raccolta e conservazione delle informazioni 

Ogni informazione, segnalazione, report, relazione previsti nel Modello sono conservati dall’Organismo di 
Vigilanza in un apposito archivio riservato (informatico o cartaceo) per un periodo di dieci anni. 

L’accesso ai dati è consentito esclusivamente all’Organismo di Vigilanza ed a persone da questi delegate 
e autorizzate.  

Il componente/i uscenti dell’Organismo di Vigilanza devono provvedere affinché il passaggio della gestione 
dell’archivio avvenga correttamente ai nuovi componenti. 

 

 

 

4.4 Reporting dell’Organismo di Vigilanza verso gli organi societari 

L’Organismo di Vigilanza riferisce in merito all’osservanza del Modello, all’emersione di eventuali aspetti 
critici e alla necessità di aggiornamento. A tal fine, l’Organismo di Vigilanza predispone: 

- con cadenza annuale, una relazione informativa, relativa all’attività svolta da presentare al Consiglio 
di Amministrazione; 

- al verificarsi di violazioni accertate del Modello – anche senza presunta commissione di reati -, una 
comunicazione da presentare al Consiglio di Amministrazione; 

- al verificarsi di atti di corruzione, una comunicazione da presentare al Consiglio di Amministrazione.  

 

L’Organismo di Vigilanza ha comunque la facoltà di richiedere la propria audizione al Consiglio di 
Amministrazione, qualora ne ravvisi la necessità. 

 

Allo stesso modo, il Consiglio di Amministrazione ha facoltà di convocare l’Organismo di Vigilanza qualora 
lo ritenga opportuno. 

 

Nell’ambito del reporting annuale vengono affrontati i seguenti aspetti: 

- controlli e verifiche svolti dall’Organismo di Vigilanza ed esito degli stessi; 

- stato di avanzamento di eventuali progetti di implementazione/revisione di processi sensibili; 

- eventuali innovazioni legislative o modifiche organizzative che richiedano aggiornamenti 
nell’identificazione dei rischi o variazioni del Modello; 
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- eventuali sanzioni disciplinari irrogate dagli organi competenti a seguito di violazioni del Modello; 

- eventuali segnalazioni ricevute da soggetti interni ed esterni nel corso del periodo in ordine a 
presunte violazioni al Modello o al Codice Etico; 

- altre informazioni ritenute significative; 

- valutazione di sintesi sull’aggiornamento ed effettiva applicazione del Modello. 

 

Gli incontri con gli organi societari cui l’Organismo di Vigilanza riferisce devono essere documentati. 
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5.SISTEMA DISCIPLINARE E SANZIONATORIO 

 

5.1 Funzione del sistema disciplinare 

La definizione di un sistema di sanzioni (commisurate alla violazione e dotate di deterrenza) applicabili in 
caso di violazione delle regole di condotta imposte dal Modello (ivi compreso il Codice Etico, il MSGI, il 
MQL e le procedure gestionali richiamate nelle singole parti speciali), rende efficiente l’azione di vigilanza 
dell’OdV e ha lo scopo di garantirne l’effettività. La definizione di un sistema disciplinare costituisce, infatti, 
ai sensi dell'art. 6, comma 1, lettera e) del Decreto, un requisito essenziale ai fini dell'esimente rispetto alla 
responsabilità dell’ente.  

L’applicazione del sistema disciplinare e delle relative sanzioni è indipendente dallo svolgimento e 
dall’esito del procedimento penale eventualmente avviato dall’Autorità Giudiziaria nel caso in cui il 
comportamento da censurare valga anche ad integrare una fattispecie di reato rilevante ai sensi del 
Decreto.  

Infatti, le regole di condotta imposte dal Modello sono assunte dall’azienda in piena autonomia 
indipendentemente dal fatto che eventuali condotte possano determinare l’illecito e che l’Autorità 
Giudiziaria intenda perseguire tale illecito. 

Il sistema sanzionatorio è ispirato ai principi di:  

 proporzione, commisurando la sanzione applicata alla carica ricoperta dal responsabile 
dell’infrazione, all’infrazione stessa e all’impatto che questa comporta in termini di esposizione al 
rischio della Società;  

 legalità: il sistema non può prescindere dal rispetto della legislazione vigente, in particolare dall’art. 
2106 del Codice Civile (Sanzioni disciplinari), oltre che dai principi di tipicità e specificità; 

 forma scritta e pubblicità;  
 contestazione dell’illecito e contraddittorio con l’interessato.  

 

La Società provvede a diffondere le presenti previsioni sanzionatorie con modalità che ne garantiscano la 
massima conoscibilità ed accessibilità da parte di ognuno ed applicherà le eventuali misure nel rispetto 
del principio del contradditorio con il trasgressore – a cui è garantita ogni possibilità di difesa anche 
richiedendo acquisizione/produzione di documenti ed audizioni di testimoni - solo dopo avergli esposto 
per iscritto e compiutamente gli esiti degli accertamenti, contestato in maniera chiara e precisa le asserite 
violazioni e verificato il contenuto della sua difesa.  
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Si precisa che per violazione / inosservanza del Modello, si intende:  

- la violazione dei principi espressi dal Codice Etico che prevedono per lo più il divieto di condotte 
che sono direttamente sanzionate da norme penali conoscibili da chiunque;  

- la violazione di quanto previsto dal Modello organizzativo e dalla normativa aziendale interna cui 
lo stesso rinvia (MSGI, MQL, procedure gestionali richiamate nelle singole parti speciali e relativi 
allegati); 

- qualsiasi violazione degli obblighi informativi verso l’OdV, da parte di soggetti apicali e personale 
operante nell’azienda. Costituisce violazione dei suddetti obblighi informativi, la mancata 
trasmissione totale o parziale o l’invio non veritiero di documenti, dati, informazioni, richieste dallo 
stesso OdV ovvero previste dal Modello o dalla normativa aziendale interna; 

- ai sensi di quanto previsto dall’art. 6, co. II bis lett. d), del D.lgs. 231/01, l’inosservanza delle misure 
di tutela del segnalante o eventuali forme di abuso della procedura di “whistleblowing”, quali le 
segnalazioni manifestamente infondate effettuate con dolo o colpa grave ed ogni altra ipotesi di 
utilizzo improprio o di intenzionale strumentalizzazione dell’istituto in oggetto; 

- la mancata partecipazione ai corsi di formazione in materia di D.Lgs. n. 231/2001;  
- la violazione di qualsiasi altra regola e/o principio espresso nel Modello;  
- la violazione di qualsiasi normativa interna e di legge di riferimento ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001; 
- la commissione dei reati previsti dal D.lgs. n. 231/01; 
- ogni inadempimento tale da ledere irreparabilmente il rapporto di fiducia instaurato con la Società;  
- con riferimento ai soggetti in posizione apicale, la violazione degli obblighi di direzione o vigilanza 

di cui all’art. 7 c. 1 d.lgs. 231/2001 ovvero il mancato tempestivo intervento per eliminare violazioni 
del Modello e/o impedire la realizzazione dei reati presupposto; 

- con riferimento al Consiglio di Amministrazione della Società, la “non curanza” delle proposte di 
aggiornamento del Modello, avanzate dall’OdV; per “non curanza” si intende la mancata trattazione 
della informativa sull’aggiornamento entro i tre mesi successivi alla segnalazione stessa.  

 

Ai soli fini delle violazioni rilevanti ex D.Lgs. n. 231/2001 si intende per:  

- violazione lieve/mancanza lieve: ogni violazione che non abbia prodotto danni e/o pregiudizi di 
qualunque tipo, compreso il pregiudizio all’immagine dell’ente e non abbia prodotto conseguenze 
nei rapporti con gli altri esponenti dell’ente stesso;  

- violazione grave /mancanza grave: ogni violazione di una o più regole o principi previsti nel Modello, 
nel Codice Etico e nella normativa aziendale interna, tra cui gli obblighi informativi all’OdV, tale da 
esporre la Società al rischio di applicazione di una sanzione prevista dal D.lgs n. 231/01;  
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- violazione gravissima: ogni violazione di una o più regole o principi previsti nel Modello, nel Codice 

Etico e nella normativa aziendale interna, tra cui gli obblighi informativi all’OdV, tale da esporre la 
Società al rischio di applicazione di una sanzione prevista dal D.lgs n. 231/2001 e da ledere 
irreparabilmente il rapporto di fiducia, non consentendo la prosecuzione anche provvisoria del 
rapporto di lavoro.  

 

Nella valutazione dell’irregolarità (lieve, grave o gravissima) dovranno essere considerati i seguenti 
parametri:  

- intenzionalità del comportamento o del grado di negligenza, imprudenza o imperizia con riguardo 
anche alla prevedibilità dell’evento;  

- natura, specie, mezzi, oggetto, tempo, luogo ed ogni altra modalità dell’azione (ad es. l’avere 
realizzato la violazione mediante azione o omissione, mediante unica condotta o con condotte 
reiterate);  

- il grado di prossimità con il reato presupposto (se trattasi cioè di violazione formale o 
comportamento tale da esporre l’ente al rischio di applicazione di sanzioni o misure cautelari); 

- gravità del danno o del pericolo cagionato alla Società;  
- l’eventuale recidiva nella commissione degli illeciti disciplinari;  
- posizione del soggetto rispetto all’ente (se interno o esterno e, in tal caso, se in posizione apicale 

o sottoposto all’altrui direzione) e posizione funzionale delle persone coinvolte nei fatti costituenti 
la mancanza; 

- effetto che l’illecito ha prodotto sul rapporto fiduciario con la Società; 
- il comportamento antecedente o successivo alla violazione (ad es. l’essersi attivati per 

neutralizzare gli sviluppi negativi della condotta);  
- livello di responsabilità/ autonomia altre particolari circostanze che accompagnano l’illecito 

disciplinare (se ad esempio si tratta di violazione conseguente a decisione ponderata, da assumere 
in tempi rapidi, o in condizione di urgenza, previa consultazione o meno di altri). 

 

5.2 Misure nei confronti di lavoratori subordinati non dirigenti 

L’osservanza delle disposizioni e delle regole comportamentali previste dal Modello costituisce 
adempimento da parte dei dipendenti di STILLAB S.r.l. degli obblighi previsti dall’art. 2104, comma 2, c.c.; 
obblighi dei quali il contenuto del medesimo Modello rappresenta parte sostanziale ed integrante. 

La violazione delle singole disposizioni e regole comportamentali di cui al Modello da parte dei dipendenti 
di STILLAB S.r.l. costituisce sempre illecito disciplinare. 
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La predeterminazione delle norme sostanziali e procedurali, ossia dei fatti disciplinari rilevanti, delle 
sanzioni corrispondenti a tali fatti e delle procedure di contestazione delle sanzioni irrogate è affidata al 
Contratto Collettivo di Lavoro applicabile. 

 

I provvedimenti disciplinari e sanzionatori sono irrogabili nei confronti dei lavoratori dipendenti di STILLAB 
S.r.l. in conformità a quanto previsto dall’art. 7 della legge 20 maggio 1970, n. 300 (c.d. “Statuto dei 
Lavoratori”) ed eventuali normative speciali applicabili. 

 

Per i lavoratori, tali provvedimenti sono i seguenti: 

- richiamo verbale; 
- richiamo scritto; 
- multa; 
- sospensione dal lavoro e dalla retribuzione; 
- licenziamento per giusta causa; 
- licenziamento per giustificato motivo oggettivo; 
- licenziamento per giustificato motivo soggettivo. 

 

Costituisce pertanto illecito disciplinare ogni violazione delle regole previste dal Modello o da questo 
richiamate e, in ogni caso, la commissione (anche sotto forma di tentativo) di qualsiasi illecito penale per 
cui è applicabile il d.lgs. 231/01 e/o la violazione dei principi e delle disposizioni dallo stesso richiamati.  

 

In particolare, si applicano i seguenti provvedimenti: 

 

Incorre nei provvedimenti di rimprovero, multa, sospensione il dipendente che violi le procedure interne 
previste o richiamate dal presente Modello - ad esempio non osserva le procedure prescritte, omette di 
dare comunicazione all’Organismo di Vigilanza delle informazioni prescritte, omette di svolgere controlli – 
o adotti, nell’espletamento di Attività sensibili, un comportamento non conforme alle prescrizioni del 
Modello stesso. La sanzione sarà commisurata alla gravità dell’infrazione e alla reiterazione della stessa 
(della recidiva si terrà conto anche ai fini della commisurazione di una eventuale sanzione espulsiva). 
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Costituiscono comunque grave trasgressione, ove non si configuri un comportamento sanzionabile con 
uno dei provvedimenti di cui ai punti successivi, i seguenti comportamenti: 

- l’inadempimento degli obblighi di “segnalazione” e di “informazione” nei confronti dell’Organismo 
di Vigilanza; 

- la non giustificata o sistematica mancata partecipazione alle iniziative di formazione in tema 231, 
promosse dalla Società; 

- il mancato rispetto delle regole generali di comportamento; 

- il mancato rispetto dei protocolli specifici di controllo previsti per le attività sensibili nella parte 
speciale del presente Modello ed i relativi flussi informativi. 

-  

Incorre nel provvedimento di licenziamento con preavviso, il dipendente che adotti nell’espletamento delle 
Attività sensibili un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello e diretto in modo univoco 
al compimento di un reato sanzionato dal D. Lgs. 231/2001, dovendosi ravvisare in tale comportamento 
“un’infrazione alla disciplina e alla diligenza del lavoro” (“Licenziamento per mancanze”). 

 

Incorre nel provvedimento di licenziamento senza preavviso il dipendente che adotti, nell’espletamento 
delle Attività sensibili un comportamento palesemente in violazione delle prescrizioni del Modello, tale da 
determinare la concreta applicazione a carico dell’Azienda di misure previste dal D. Lgs. 231/2001, 
dovendosi ravvisare un comportamento che “provochi all'azienda grave nocumento morale o materiale” 
nonché da costituire un “azione che costituisce delitto a termine di legge”, (“Licenziamento per 
mancanze”). 

 

Ad ogni notizia di violazione del Modello, verrà promossa da parte della funzione preposta un’azione 
disciplinare finalizzata all’accertamento della violazione stessa. In particolare, nella fase di accertamento 
verrà previamente contestato al dipendente l’addebito e gli sarà, altresì, garantito un congruo termine di 
replica in ordine alla sua difesa. Una volta accertata la violazione, sarà comminata all’autore una sanzione 
disciplinare proporzionata alla gravità della violazione commessa ed all’eventuale recidiva. 

 

Resta inteso che saranno in ogni caso rispettate le procedure, le disposizioni e le garanzie previste dall’art. 
7 dello Statuto dei Lavoratori e dalla normativa pattizia in materia di provvedimenti disciplinari. 
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Per quanto concerne l’accertamento delle infrazioni concernenti il presente Modello, i procedimenti 
disciplinari e la comminazione delle sanzioni restano validi i poteri già conferiti, nei limiti delle rispettive 
deleghe e competenze, alla dirigenza di STILLAB S.r.l.. 

 
Le sanzioni e l’eventuale risarcimento del danno sono commisurate al livello di responsabilità e autonomia 
del dipendente, all’eventuale esistenza di precedenti disciplinari a carico dello stesso, all’intenzionalità o 
al grado di colpa riferibile al suo comportamento nonché alla gravità del medesimo, con ciò intendendosi 
il livello di rischio a cui l’azienda può ragionevolmente ritenersi esposta – ai sensi e per gli effetti del d.lgs. 
231/2001 – a seguito della condotta censurata. 

 
Il sistema disciplinare, inclusa la sua concreta applicazione, viene continuamente monitorato dal 
Responsabile della Funzione Risorse Umane con il supporto, qualora necessario, dell’Organismo di 
Vigilanza. 

 
Ai dipendenti verrà data immediata e diffusa informazione circa l’introduzione delle nuove disposizioni. 
Ogni atto relativo al procedimento disciplinare dovrà essere comunicato all’Organismo di Vigilanza per le 
valutazioni ed il monitoraggio di sua competenza. 
 
 

5.3 Misure nei confronti dei dirigenti 

Data la gravità delle conseguenze per la Società in caso di comportamenti illeciti, qualsiasi inosservanza 
del Modello da parte dei Dirigenti, così come da parte degli Amministratori, dipendenti, configura violazione 
dei doveri di diligenza e di fedeltà (artt. 2104, 2105 e 2106 c.c.) e, nei casi più gravi, lede il rapporto di 
fiducia instaurato con la Società.  
 
A titolo esemplificativo costituiscono infrazioni la commissione (anche sotto forma di tentativo) di 
qualsiasi illecito penale di rilevanza ai sensi del d.lgs. 231/2001, la mancata vigilanza sui sottoposti circa 
il rispetto del Modello e delle regole da esso richiamate; l’inadempimento degli obblighi di segnalazione e 
informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza; la tolleranza od omessa segnalazione di irregolarità 
commessa da altri prestatori di lavoro o partner della Società. 
 
In ogni caso se la violazione del Modello fa venire meno il rapporto di fiducia, la sanzione è individuata 
nella risoluzione del rapporto di lavoro.  
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In particolare, nei confronti dei Dirigenti sono previste le seguenti sanzioni: 
- il rimprovero verbale, laddove la violazione di una o più regole procedurali o comportamentali previste 

nel Modello o nel Codice Etico configuri lieve irregolarità; 
- il rimprovero scritto, nei casi di recidiva delle infrazioni di cui al precedente punto;  
- sospensione dal servizio e dal trattamento economico per un periodo non superiore a 10 giorni, nel 

caso di grave violazione di una o più regole procedurali o comportamentali previste nel Modello o dal 
Codice Etico quando, da tale violazione, non derivi pregiudizio alla normale attività della Società;  

- licenziamento per giustificato motivo, nel caso di notevole inadempimento di una o più regole 
procedurali o comportamentali previste nel Modello o dal Codice Etico che determini un danno 
patrimoniale alla Società o esponga la stessa ad una situazione oggettiva di pericolo in ordine alla 
gestione corrente dell’attività di impresa;  

- licenziamento per giusta causa, qualora la violazione di una o più prescrizioni del Modello o del Codice 
Etico sia di gravità tale da ledere irreparabilmente il rapporto di fiducia non consentendo la 
prosecuzione anche provvisoria del rapporto di lavoro.  
 

Relativamente alle modalità di gestione delle contestazioni inerenti al comportamento ovvero all’operato 
dei Dirigenti, valgono le medesime disposizioni descritte al riguardo nel precedente paragrafo con 
riferimento ai lavoratori subordinati, salvo il caso in cui il dirigente ricopra la carica di amministratore, 
prevalendo in tale ipotesi il procedimento previsto per gli amministratori di cui al paragrafo che segue.  

 
Le sanzioni previste dalla Società per i propri dirigenti nel caso di violazioni del Modello costituiscono un 
sistema distinto e autonomo rispetto alle sanzioni previste dalla normativa vigente. 

 
La presa d’atto del presente Modello da parte dei dirigenti equivale all’obbligo di rispetto del medesimo in 
ogni sua parte, compreso l’assoggettamento alle misure sanzionatorie ivi richiamate e previste. 

 
 

5.4 Misure nei confronti degli Amministratori  

In ossequio all’art. 6, comma 2 lett. e) del D. Lgs. 231/2001 – a parte l’eventuale esercizio (sempre 
esperibile) dell’azione di responsabilità risarcitoria – le misure (con espressa finalità sanzionatoria) 
applicabili agli Amministratori della Società, in base ai criteri già menzionati nei precedenti paragrafi, sono 
individuate nelle seguenti: 

- censura/richiamo formale; 
- multa, da un minimo di €/euro 1.000,00 ad un massimo di €/euro 10.000,00 da devolversi ad apposito 

fondo per la formazione del personale della Società; 
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- la revoca di deleghe operative – se previste -, in particolare, di quelle il cui (in)adempimento risulti 

(direttamente o indirettamente) connesso alla violazione in concreto accertata; 
- la revoca dalla carica. 

 
L'OdV, accertata la violazione del MOGC (da intendersi comprensivo del Codice Etico, del MSGI, del MQL e 
delle procedure gestionali espressamente richiamate nelle singole parti speciali in quanto parte integrante 
del MOGC medesimo) da parte di un Amministratore, ne dà comunicazione tramite relazione scritta al 
Consiglio di Amministrazione, nelle persone del Presidente, se non direttamente coinvolto, ovvero, se 
coinvolto, al più anziano tra gli amministratori ed all’Assemblea dei Soci. 

 
La relazione dell’OdV contiene: 
- la descrizione della condotta constatata; 
- l'indicazione delle previsioni del Modello che risultano essere state violate; 
- gli estremi del soggetto responsabile della violazione; 
- gli eventuali documenti comprovanti la violazione e/o gli altri elementi di riscontro; 
- una proposta in merito alla sanzione astrattamente irrogabile rispetto ai fatti in contestazione, una 

volta accertati. 
 

Entro dieci giorni dall'acquisizione della relazione dell'OdV, il Consiglio di Amministrazione convoca il 
proprio componente indicato dall'OdV per un'adunanza del Consiglio, da tenersi entro e non oltre trenta 
giorni dalla ricezione della relazione stessa. 

 
La convocazione del Consiglio di Amministrazione avviene con le modalità previste dallo Statuto, è 
effettuata per iscritto e contiene: 

- l'indicazione della condotta contestata; 
- l’indicazione delle previsioni del Modello oggetto di violazione; 
- la data dell’adunanza; 
- l'avviso della facoltà di formulare eventuali rilievi e/o deduzioni, sia scritte sia verbali. 

 
In occasione dell'adunanza del Consiglio di Amministrazione, a cui è invitato a partecipare anche l'OdV, 
vengono disposti l'audizione dell'interessato, l'acquisizione delle eventuali deduzioni da quest'ultimo 
formulate, nonché l’eventuale espletamento di ulteriori accertamenti ritenuti opportuni. 

 
Il Consiglio di Amministrazione, sulla scorta degli elementi acquisiti, sentita l’Assemblea dei Soci e l’OdV, 
determina la sanzione ritenuta applicabile, motivando l'eventuale dissenso rispetto alla proposta formulata 
dall'OdV. 



    

Filename: stillab_mogc 231_estratto parte generale_r0.docx                        P a g .  35 | 38  

 

 
In ogni caso, all’OdV deve essere data informativa della conclusione del procedimento e del tipo di 
sanzione irrogata. 

 
La competenza ad applicare le misure nei confronti degli Amministratori della Società spetta: 

 per quanto concerne la “censura”, la “multa” e la “revoca delle deleghe”, al Consiglio di Amministrazione 
nella sua interezza, con deliberazione presa a maggioranza dei suoi componenti e con astensione 
obbligatoria da parte del consigliere incolpato, a carico del quale sia stata accertata la violazione; a 
tale fine l’OdV e l’Assemblea dei Soci potranno chiedere formalmente al Consiglio di Amministrazione 
di riunirsi ponendo all’ordine del giorno l’apertura del procedimento sanzionatorio nei confronti del 
consigliere a carico del quale sia stata accertata la violazione/infrazione passibile di misura 
sanzionatoria; 

 per la “revoca dalla carica”, all’Assemblea Ordinaria; a tale fine l’Organo Amministrativo potrà 
procedere alla convocazione dell’Assemblea Ordinaria – anche su istanza dell’OdV -, nei termini 
statutariamente previsti, ponendo all’ordine del giorno l’apertura del procedimento sanzionatorio nei 
confronti dell’Amministratore, a carico del quale sia stata accertata la violazione/infrazione passibile 
di essere sanzionata nei termini sopra indicati; l’Assemblea, qualora ravvisi la non manifesta 
infondatezza dell’addebito, provvederà ad assegnare all’Amministratore incolpato un congruo termine 
a difesa, all’esito del quale potrà deliberare la sanzione ritenuta più adeguata. 
 

La misura/sanzione della “revoca dalla carica”, è applicata alla stregua del combinato disposto degli 
articoli 2475 e 2383 Cod. Civ. Si applicano le norme civilistiche per la sostituzione del consigliere. 

 

5.5 Misure nei confronti di chi viola i presidi di tutela del “whistleblower” e di chi effettua con dolo o 
colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate 

In ossequio a quanto previsto dall’art. 6, co. II bis lett. d), del D.lgs. 231/01, l’inosservanza delle misure di 
tutela del segnalante o eventuali forme di abuso della procedura di “whistleblowing”, quali le segnalazioni 
manifestamente infondate effettuate con dolo o colpa grave ed ogni altra ipotesi di utilizzo improprio o di 
intenzionale strumentalizzazione dell’istituto in oggetto, possono dar luogo all’irrogazione delle seguenti 
sanzioni disciplinari: 

- richiamo verbale; 
- biasimo scritto; 
- multa. 

I provvedimenti disciplinari in oggetto devono essere applicati in relazione alla gravità e frequenza della 
condotta ed al grado del dolo o della colpa. 
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5.6 Misure nei confronti di partner commerciali, consulenti e collaboratori esterni 

L’adozione - da parte di partner commerciali, fornitori, consulenti e collaboratori esterni, comunque 
denominati, o altri soggetti aventi rapporti contrattuali con la Società - di comportamenti in contrasto con 
i principi, i valori e le previsioni del Modello (ivi compreso il Codice Etico) potrà determinare nei casi più 
gravi l’applicazione di penali o la risoluzione e/o recesso del rapporto contrattuale, fatta salva l’eventuale 
richiesta di risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni alla Società, anche 
indipendentemente dalla risoluzione del rapporto contrattuale, ivi inclusi i danni causati dall’applicazione 
da parte del giudice delle misure previste dal Decreto. 

A tal fine si prevede l’inserimento, nei contratti con le controparti di cui sopra, di specifiche clausole che: 

- diano atto della conoscenza del Decreto, del Codice Etico, dei principi contenuti nel Modello 
adottato dalla Società; 

- richiedano l’assunzione di un impegno ad attenersi alle prescrizioni del Codice Etico, nonché ai 
protocolli di prevenzione riportati nella parte speciale del Modello specifici per la/le attività oggetto 
del rapporto Società -partner terzo; 

- disciplinino le conseguenze in caso di violazione di tali prescrizioni; 
- in caso di subappalto di servizi l’appaltatore (o sub appaltante) dovrà curare inserimento di 

analoghe clausole nel contratto di sub appalto. 
 
 
5.7 Misure nei confronti dell’OdV 

Per i provvedimenti nei confronti dei membri dell’OdV, si rimanda alla disciplina di revoca dall’incarico 
dettata per gli stessi (v. paragrafo 4). 
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6 PIANO DI FORMAZIONE E COMUNICAZIONE 

6.1 Premessa 

STILLAB S.r.l., al fine di dare efficace attuazione al Modello, assicura una corretta divulgazione dei 
contenuti e dei principi dello stesso, oltre che di quelli del Codice Etico, all’interno ed all’esterno della 
propria organizzazione. 
L’attività di comunicazione e formazione è diversificata a seconda dei destinatari cui essa si rivolge, 
ma deve essere, in ogni caso, improntata a principi di completezza, chiarezza, accessibilità e 
continuità al fine di consentire ai diversi destinatari la piena consapevolezza di quelle disposizioni 
aziendali che sono tenuti a rispettare e delle norme etiche che devono ispirare i loro comportamenti. 
La formazione del personale ai fini dell’attuazione del Modello è obbligatoria per tutti i destinatari ed 
è gestita dal Responsabile della Funzione Risorse Umane, in stretta cooperazione con l’Organismo di 
Vigilanza, che si adopera affinché i programmi di formazione siano efficacemente erogati. 
 

6.2 Dipendenti 

Ogni dipendente è tenuto ad acquisire consapevolezza dei contenuti del Modello messi a sua 
disposizione.  
Deve essere garantita ai dipendenti la possibilità di accedere e consultare, anche sulla Intranet 
aziendale, la documentazione costituente il Modello ed i protocolli di controllo e le procedure aziendali 
ad esso riferibili. Inoltre, al fine di agevolare la comprensione del Modello, i dipendenti, con modalità 
diversificate secondo il loro grado di coinvolgimento nelle attività individuate come sensibili ai sensi 
del d.lgs. 231/01, sono tenuti a partecipare alle specifiche attività formative che saranno promosse 
dall’Organismo di Vigilanza.  
La Società garantisce, per mezzo del Responsabile della Funzione Risorse Umane, l’organizzazione 
delle attività formative specifiche rivolte ai Dirigenti e agli altri dipendenti coinvolti nelle attività 
sensibili, con frequenza e contenuti idonei a garantire la conoscenza del Decreto e la diffusione del 
Modello. Le attività formative sono convocate dalla funzione competente per la formazione e hanno 
carattere di obbligatorietà. Sono inoltre previsti controlli di frequenza e verifiche dell’apprendimento. 
Idonei strumenti di comunicazione saranno adottati per aggiornare i dipendenti circa le eventuali 
modifiche apportate al Modello, nonché ogni rilevante cambiamento procedurale, normativo o 
organizzativo. 
La partecipazione ai programmi di formazione è obbligatoria rispetto a tutti i destinatari della 
formazione stessa e deve essere documentata. 

 

6.3 Partner commerciali, consulenti e collaboratori esterni 

I partner commerciali, i fornitori, i consulenti e i collaboratori esterni sono rispettivamente informati 
dell’adozione, da parte della Società, del Codice Etico e del Modello, nonché dell’esigenza che il loro 
comportamento sia conforme ai principi etici ed alle linee di condotta adottati da STILLAB S.r.l.. 
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7 AGGIORNAMENTO E ADEGUAMENTO DEL MODELLO 

Il Consiglio di Amministrazione delibera in merito all’aggiornamento del Modello ed al suo adeguamento 
in relazione a modifiche e/o integrazioni che si dovessero rendere necessarie in conseguenza di: 

 modificazioni dell’assetto interno della Società e/o delle modalità di svolgimento delle attività 
d’impresa; 

 cambiamenti delle aree di business; 

 modifiche normative; 

 risultanze dei controlli; 

 significative violazioni delle prescrizioni del Modello. 

Nel caso in cui si rendano necessarie modifiche di natura esclusivamente formale, quali chiarimenti o 
precisazioni del testo, il Presidente del Consiglio di Amministrazione può provvedervi in maniera autonoma, 
dopo aver sentito il parere dell’OdV.  

In ogni caso, eventuali accadimenti riscontrati dall’OdV che rendano necessaria la modifica o 
l’aggiornamento del Modello devono essere segnalati dallo stesso al Consiglio di Amministrazione affinché 
possa assumere le delibere di propria competenza. 

Le modifiche delle procedure aziendali necessarie per l’attuazione del Modello avvengono ad opera delle 
funzioni interessate. L’OdV è costantemente informato dai responsabili delle funzioni aziendali in merito 
all’introduzione o agli aggiornamenti più significativi delle procedure operati.


